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COLPO DI SCENA. Il di-

battito al Senato sull'Iraq ini-

zia proprio mentre il New

York Times rivela che gli

Stati Uniti hanno condotto

trattative al massimo livello

con i ribelli per cercare di far sede-
re al tavolo politico dei negoziati
le milizie sunnite. Ad affermarlo è
una fonte di prima mano: l'amba-
sciatore Zalmay Khalilzad, che ha
concesso un'ultima intervista pri-
madi lasciare l'Iraqperprendere il
posto che fu di John Bolton al-
l’Onu. «Ci sono state discussioni
con i rappresentanti di diversi
gruppi subito dopo le elezioni e
durante la formazione del gover-
no;primadell'incidentediSamar-
raeancheintempisuccessivi»,ha
dichiaratoKhalilzaddalla suaresi-
denza fortificata nella Green Zo-

ne di Baghdad. È la prima volta
cheunrappresentantedell'ammi-
nistrazioneBushammettepubbli-
camentecontatti coni ribelli.Sen-
za entrare troppo nei dettagli,
l'ambasciatore fa sapere di essersi
recato personalmente in Giorda-
nia lo scorso anno per incontrare
esponenti delle milizie sunnite. I
contatti sono stati avviati all'inizo
del 2006 e tra le sigle coinvolte vi
sono le Brigate irachene e l'Arma-
ta islamica dell'Iraq. Fonti anoni-
me a Washington non solo con-
fermano le dichiarazioni dell'am-

basciatore, ma fanno risalire l'ini-
zio di colloqui informali con i ri-
belli già al 2005.
Una ricostruzione in aperto con-
trasto con la posizione ufficiale
della Casa Bianca, che ha sempre
respinto ogni ipotesi di compro-
messo con i terroristi. Anche
quandoaraccomandare«unmag-
gior impegnopolitico -diplomati-
co» in qualunque direzione è sta-
to il rapporto dell'Iraq Study
Group, la speciale commissione
incaricatadiesaminarelasituazio-
ne e avanzare proposte per uscire
dal pantano iracheno. Il New
YorkTimesosservachequestipar-
ticolari sono«indicatividiquanto
ampio sia il margine di manovra»
concessoai funzionariciviliemili-
tari in loco. Khalilzad è arrivato a
raccomandarecheilgovernoame-
ricanoequelloirachenoconsideri-
no al più presto l'ipotesi di un'am-
nistia per i ribelli. «È un passo che
noi e gli iracheni dovremo fare.
Esistono vari tipi di amnistia. Ma
il punto fondamentale è che dob-

biamo far cessare la guerra. È il tri-
buto più importante che si possa
pagare a nostri soldati che hanno
perso la vita qui. Far sì che gli ex
nemici sposino la causa per cui
hanno combattuto».
La tempistica delle dichiarazioni
lascia pensare a un tentativo della
Casa Bianca di influenzare il voto
del Senato. La dimostrazione di
un impegnoa tuttocampoper far
cessare la violenza in Iraq potreb-
be far perdere consenso ai tentati-
vi del Congresso di stabilire una
scadenza per il ritiro delle truppe
dall'Iraq. Al contrario del testo ap-
provato per un solo voto alla Ca-

mera, la versione in discussione al
Senato indica scadenzenon tassa-
tive per la fine dell'occupazione.
George W. Bush ha annunciato
cheeserciterà ilpoteredivetoqua-
lunque delle due versioni dovesse
passare. Il presidente non vuole
accettare condizionamenti nella
gestione della guerra. Sul perché
letrattativeavviatedaKhalilzadsi-
ano fallite circolano diverse ipote-
si.Laprimaèchesianostatestron-
cate dai falchi dell'amministrazio-
ne,ufficiodelvicepresidenteChe-
ney in testa. Chalabi, il discusso
uomo d'affari da sempre preten-
dente alla guida del governo ira-
cheno e amico personale dell'am-
basciatore, sostiene che i negozia-
ti con i ribelli sarebbero stati inter-
rotti perchè le richieste erano irra-
gionevoli. Le milizie avrebbero
chiesto lo scioglimento del Parla-
mento e la stesura di una nuova
Costituzione.Inpraticadistraccia-
re tutto quello che gli Usa erano
riuscitiamettere insiemedalpun-
to di vista politico dal 2003.

NON SI STRINGONO LA MANO, non di

fronte alle telecamere. Ma siedono a pochi

centimetri l’uno dall’altro, come non era mai

accaduto prima. Il falco unionista dell’Irlanda

del Nord, il reverendo

Ian Paisley, ottanten-

ne ma decisamente

non disposto a tirare i

remi in barca, e Gerry Adams, il
leader dello Sinn Fein, ex braccio
politico dell’Ira, l’uomo che per
decenni lo stesso Paisley ha chia-
matoterrorista.Conferenzastam-
pa comune, fatto inedito, per an-
nunciareunancorpiù ineditoac-
cordo: dal prossimo 8 maggio i
due partiti saranno fianco a fian-
co in un governo unitario. È la
primavoltacheaccadedall’accor-
do di pace del Venerdì Santo di
noveanni fa, chemisefineaqua-
rant’anni di sangue. «È un gior-
no molto importante per la gen-
tedell’Irlandadel Nord - hadetto
unsoddisfatto TonyBlair -. Tutto
quellocheabbiamofattonegliul-
timi10annièstatoinpreparazio-
ne di questo momento».
Non è stato facile arrivare a que-
sto punto. Il governo britannico
e quello irlandese avevano mi-
nacciato lo scioglimento dell’As-
semblea parlamentare, se non si
fosse raggiunta un’intesa dopo le
elezioni dei primi di marzo. L’ac-
cordo è arrivato per il rotto della
cuffia e prevede per altro un rin-
vio di sei settimane all’avvio del
governo a due: sarà necessario
l’intervento del parlamento bri-
tannico con un provvedimento
d’emergenza per evitare la chiu-
sura dell’Assemblea. Sarebbe sta-
ta l’ennesima, già quattro volte
Londra ha adottato un simile
provvedimento, riportando la

provincia sotto la sua ammini-
strazione in mancanzadi unaco-
alizioneper l’autogoverno.L’ulti-
ma sospensione dell’Assemblea
nel 2002, quando i partiti prote-
stantiaccusaronol’Iradispionag-
gio sulle attività del parlamento.

Inassenzadi intesa, stavoltaLon-
draavrebbeestesoatempoindefi-
nito la suaamministrazionesulla
regione e il governo irlandese sa-
rebbe stato chiamato ad una
maggiore partecipazione in
Nord-Irlanda. E forse è stato an-
che questo a spingere l’inossida-
bile reverendo Paisley a mettere
la sua firma sotto quello che lui
stesso definisce «un accordo vin-
colante». «È un’opportunità
enorme - ha detto il leader unio-
nista -. Non dobbiamo permette-
re al nostro giustificato disgusto
per gli orrori e le tragedie del pas-
satodidiventareunabarrierache
impedisca un futuro migliore e

più stabile per i nostri figli». Pai-
sley promette di lavorare in no-
me di tutta la popolazione, non
solodel suopartito.Sarà lui ilpre-
mier del primo governo unitario
delNord-Irlanda,al suofiancoco-
me vice Martin McGuiness, nu-
mero due dello Sinn Fein ed ex
comandante militare dei guerri-
glieri indipendentisti dell’Ira.
«Con l’aiuto di Dio ora c’è un
nuovo inizio», è stato l’augurio
di Gerry Adams, con il suo giglio
bianco appuntato sulla giacca, in
memoria dei ribelli uccisi nel
1916.
In crisi di popolarità per la guerra
inIraq,Blairhaspintoperchiude-

re il suo mandato con un accor-
dodatuttidefinitostorico.«Que-
sto non vuol dire che i repubbli-
cani smetteranno di esserlo e gli
unionisti saranno meno unioni-
sti - così Blair ha sintetizzato la
giornata -.Macheognunorispet-
ta il punto di vista dell’altro, go-
verna insieme e si assicura che le
differenze politiche siano espres-
se in modo pacifico e democrati-
coperassicurareallagentedell’Ir-
landa del Nord il futuro che vuo-
le». Anche il primo ministro ir-
landese Bertie Ahern ha espresso
soddisfazione. L’accordo, ha det-
to, ha «il potenziale per trasfor-
mare il futuro dell’isola».

L’ambasciatore
Khalilzad ammette
contatti
fin da prima
delle elezioni

Ian Paisley

Capo dei falchi
il reverendo
ultranazionalista
con una sua chiesa
e un suo partito

Il leader Unionista Ian Paisley e quello del Sinn Fein Gerry Adams Foto di Paul Faith/Ap

Iraq, gli Usa hanno trattato con i ribelli sunniti
La rivelazione del New York Times arriva proprio mentre il Senato discute sul ritiro

Gerry Adams

Dall’83 leader
dello Sinn Fein
ha puntato
sulla soluzione
politica

■ di Roberto Rezzo / New York

Bush pronto a mettere
il veto anche se
il pronunciamento del
Senato non dovesse
contenere alcuna data
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Braccio di ferro
sui marinai fermati
Londra non ottiene l’incontro con i militari
L’Iran: «Va chiarita la loro responsabilità»

KOSOVO

Piano Onu
per l’indipendenza
sorvegliata

Si inasprisce il braccio di ferro tra
TeheraneLondraper la liberazio-
ne dei 15 marinai e marines bri-
tannici, catturati venerdì scorso
nel Golfo Persico: i militari po-
trebbero infatti essere incrimina-
tiperaverviolato iconfini irania-
ni e nonostante le ripetute pres-
sioni di Londra il loro rilascio
sembra essere per ora lontano.
Secondoquantohadichiaratoal-
la televisione iraniana il vice mi-
nistrodegliEsteriMehziMostafa-
vi, «l'Iran ha prove sufficienti per
dimostrare che il personale mili-
tare britannico è stato catturato
in acque iraniane. Dobbiamo
chiarire se il loro ingresso è stato
intenzionaleoppureno.Dopodi-
chè decideremo». Mostafavi ha
tuttavia smentito la notizia se-
condolaquale l'Iranvorrebbene-
goziare il rilascio dei marine in
cambio della liberazione di cin-
que diplomatici iraniani arrestati
nel nord dell'Iraq a gennaio dalle
forze americane.
L'ambasciatore britannico a
Teheran ha incontrato ieri i fun-
zionari del ministero degli Esteri
per la seconda volta in duegiorni
enonostantegli siastatoassicura-
to che i 15 «stanno bene», gli ira-
niani non hanno fornito ulterio-
ri informazioni, rifiutandosidi ri-
velare dove i militari sono dete-
nuti e di concedere l'accesso da
parte delle autorità consolari.
Sullacatturadeimilitaribritanni-
ci è intervenuto anche l'alto rap-
presentante per la politica estera
dell'UeJavierSolana,chehachie-
sto all'Iran il loro rilascio «imme-

diato». L'argomento è stato af-
frontato da Solana nel colloquio
telefonico che ha avuto con il ca-
po negoziatore iraniano Ali La-
rijani sull'altra questione aperta
con Teheran, il dossier nucleare.
Secondo alcuni commentatori,
del resto, i prigionieri britannici
potrebbero essereuna pedina nel
gioco che l'Iran sta conducendo
con la comunità internazionale
proprio sul suo programma di ar-
ricchimento dell'uranio.
Gli otto marinai ed i sette mari-
ne, tracuiunadonna,della frega-
taHMSCornwall sonostati cattu-
rati dalle forze iraniane al confi-
ne tra le acque territoriali irania-
ne ed irachene, mentre stavano
perquisendo un cargo sospettato
di trasportare armi. I britannici
continuanoasostenereche ilper-
sonale militare si trovava in ac-
que irachene; come confermato
oggi dal governo di Baghdad; in-
vece secondo Teheran avrebbero
sconfinato.
Mentre tutta la GranBretagna at-
tende con il fiato sospeso, un co-
mandante americano in Iraq ha
dichiaratoalquotidianobritanni-
co Independent che se si fossero
trovati inunasituazionedelgene-
re, i militari Usa non avrebbero
esitato a far fuoco pur di evitare
l'arresto dei compagni. Erik Hor-
ner, comandante in seconda del-
la USS Underwood, la fregata
americana che insieme alla HMS
Cornwall pattuglia le coste ira-
chene, ha affermato che le trup-
pe americane hanno «l'obbligo,
non solo il diritto di difendersi».

■ / Londra

NEW YORK Indipendenza, sor-
vegliata. La parola per la prima
volta si affaccia nella proposta
delcapomediatoreOnu,Martti
Ahtisaari, per il Kosovo, propo-
sta presentata ieri al segretario
generale Ban Ki Moon. «L’indi-
pendenza - ha detto Ahtisaari -
è l’unica scelta per una stabilità
politica ed economicamente
possibile. Propongo quindi che
l’esercizio dell'indipendenza
delKosovo...abbia lasupervisio-
ne e il sostegno di una presenza
internazionale civile e militare
per un periodo iniziale».
Una linea che trova il sostegno
degliStatiUniti,comeharibadi-
to il sottosegretario di Stato
americano, Nicolas Burns, ma
anche dell’Unione Europea.
Soddisfatta la leadership koso-
vara albanese, mentre Belgrado
«si oppone energicamente».
L’Italia, attraverso D’Alema, si è
detta favorevole ad una «solu-
zione coindivisa».

Belfast,pattocattolici-protestanti
Storico accordo tra Paisley e Gerry Adams per un governo unitario

Blair: «Tutto ciò che abbiamo fatto in 10 anni è stato per questo»

■ di Marina Mastroluca
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